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Una retrospettiva di film sulla Rete tre 

Tutte le strade 
portano a Pesaro 

L'armata a cavallo di Mi-
klós Jancsó, Ungheria URSS, 
1967. Terra in trance, di Glau­
ber Rocha, Brasile, 1967. La 
cerimonia di Nagisa Oshima. 
Giappone, 1971. La caccia di 
Carlos Saura, Spagna. 1965. 
Il passato e il presente di 
Manuel', de Oliveira, Porta-
gallo, 1971. Stiada a doppia 
corsia di Monte Hellman, USA, 
1971. Sono sei film esemplari 
dei sedici anni di vita della 
Mostra del nuovo cinema di 
Pesaro (la cui sedicesima edi­
zione si è aperta ieri); sci 
film che, a partire dal 25 giii-
gna. appariranno ogni merco­
ledì sulla Rete 3. 

E' ti>fifibiatira da seguire, 
tanto più che mercoledì 1S 
alle 20,05. sempre sulla stessa 
rete, essa sarà preceduta da 
un'assoluta novità: ossia dalla 
messa iti onda, in contempo­
ranea con la presenia:wne a 
Pesaro, di uno dei film sovie­
tici degli anni Settanta espo­
sti quest'anno alla mos'ra. Si 
tratta di Chiamami in una 
lontananza luminosa (di cui 
parlò a suo tempo il nostro 
corrispondente da Mosca), 
realizzato nel 1977 dai regi­
sti Lavrov e Ljubsin sulla trac­
cia di un racconto di Suksin, 
narratore e cineasta morto 
nel '74, al quale la televisione 
italiana rese omaggio con una 
personale completa. 

Una finezza ulteriore: il film 
sovietico sarà dato nell'edizio­
ne originale provvista di sot­
totitoli italiani, cioè nelle con­
dizioni in cui i film vengono 
proiettati alle mostre dì cine­
ma, quando non si sa ancora 
se saranno doppiati e impor­
tati in Italia. Degli altri ti­
toli annunciati all'inizio, alcuni 
per la verità erano ancora 
inediti e sono stati doppiati 
appositamente dalla Rai-Tv, 
come già era accaduto in al­
tre occasioni (l'ultima, per tre 
film del ciclo Cagnei/). 

Si potrebbe dunque dire che 
sta arrivando l'estate e ar­
riva anche il buon cinema sul 
video. E. una volta tanto, non 
si tratta esclusivamente di 
cinema americano, di cui dav-

Da mercoledì prossimo cinque 
pellicole delle passate edizioni 

e una di quest'anno, « Chiamami in 
una luminosa lontananza » 

Un'inquadratura della « Cerimonia > di Oshima 

i vero non si avverte penuria, 
j né sui grandi schemi, né sui 

piccoli, né iti forma di primi­
zia né in quella di retrospet­
tiva o di riedizioni: anzi, si 
celebrano le «riprese* perfino 
nelle rubriche televisive spe­
cializzate. così da dare un'ul­
tima mano pubblicitaria. Qual­
che sera fa si è rilanciato,-
come se ne avesse bisogno, 
addirittura Hitchcock. Ma for­
se perchè la sua penultima 
produzione. Frenzy, era di 
marca inglese! • 

Una stoccata 
di umorismo 

Un regista americano che, 
invece, merita attenzione e 
sostegno, perché non ha mai 
avuto successo nemmeno in 
patria (anzi, in patria meno 
che mai), è proprio questo 
Monte Hellman che firma Stra­
da a doppia corsia, e del qua­
le in televisione abbiamo rivi­
sto La sparatoria nel ciclo 
sul crepuscolo del West. In 

una intervista pubblicata sul­
l'ultimo di quei « Quaderni » 
di documentazione che appar­
tengono alla migliore tradi­
zione di Pesaro, Hellman spie­
ga benissimo la differenza 
tra il € genere * come lo con­
cepiscono i produttori e come 
vorrebbe farlo il regista. 

Per i primi il « genere * è 
a regole fisse: il film ospe­
daliero deve avere obbligato­
riamente un nudo di infermie­
ra, ogni dieci minuti, il road 
movie (film di viaggio) e me­
glio ancora il car movie (auto­
mobilistico) devono rigurgita­
re di incìdenti, violenze e san­
gue. Hellman non si ritiene un 
autore, ma un regista di serie 
B che lavora in economia e 
non si piega alle esigenze pro­
duttive. Piegandosi, si arrira 
— come alcuni suoi giovani 
colleghi — a Lo squalo, a 
Guerre stellari, magari al Cac­
ciatore e ad Apocalypse now: 
che sono gonfiati dai soldi 
profusi (e intascati), ma re­
stano film di serie B che 
hanno semplicemente perduto 
il loro aspetto e simpatico e 

non pretenzioso ». Stoccata dì 
ammirevole umorismo e pre­
cisione, che conferma in Mon­
te Hellman un intellettuale in 
gamba, modesto quanto iniel-

' Vigente. 
Ora, senza illuderci eccessi­

vamente, il terreno sembra co­
munque un pochino più sgom­
bro, per poter degustare le o-
pere che, all'insegna di un 
cinema nuovo e diverso, la Re­
te 3 ci prepara. La Mostra 
pesarese nacoue nel 1965, men­
tre le « nuove ondate » scon­
volgevano e rinfrescavano, da 
Parigi a Praga, da Londra a 
Rio de Janeiro, il gran mare 
del cinema fattosi palude. An­
cor prima di lei aveva saputo 
cogliere questo clima la Mo­
stra del cinema libero di Por-
retta Terme, accorgendosi de' 
free cinema inglese e dei gio 
vani jugoslavi o svede.si. 

Ma sebbene Porretta non si 
sia mai arresa, Pesaro potè, 
"on gli anni, allargare e appro­
fondire le proprie ricerche, dal 
continente latino americano ai 
paesi arabi, da Portogallo e 
Spagna al Giappone, dalle per­
sonali complete di Jacques Ri­
vette e di Alexander Kluge, 
alla rivisitazione del cinema 
italiano sotto il fascismo e nel-
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riandò spesso la formula, otte­
nendo attorno a sé un vasto 
interesse anche intemaziona­
le, e dedicando le ultime edi­
zioni a mostre per così dire 
nazionali: nel 1978 alla Repub­
blica popolare cinese, nel '79 
all'ultimo decennio di cinema 
americano, quest'anno al cine­
ma (passato e contemporaneo) 
delle repubbliche sovietiche. 

I film in programma nei 
mercoledì della Rete 3 .sono 
alcune delle « punte ^ di que­
sta ormai densa storia, che tra 
l'altro sarà ricordata in uno 
dei cinque programmi com­
plementari della sede Marche, 
uno di quelli irradiati nazio­
nalmente. Sono film che hanno 
in comune una buona o un'alta 
qualità e risulteranno tutti più 
o meno insoliti rispetto allo 
standard consueto, al cinema 
che d'abitudine si frequenta, 

Una scena dell'* Armata a cavallo » di Jancso 

in casa o fuori. 
Così L'armata a cavallo, bal­

letto di Jancsó sul rituale del­
la guerra che rischia di omo­
logare rossi e bianchi, rivolu­
zionari e controrivoluzionari 
negli sfessi « corsi > e e ricor­
si », nella stessa inutile fero­
cia. Ma non è vero che gli uni 
e gli altri siano sul medesimo 
piano. Anzi, gli ufficiali zari­
sti sono ben più * civili », es­
si che fanno danzare le signo­
re in un bosco, al suono di un' 
orchestrina che ricorda quelle 
di Auschwitz e di Terezin. 

Radiografia 
di una crisi 

Terra in trance è un film di 
Rocha non capito in Europa 
e criticato in patria anche dal­
le sinistre. E per forza: era 
la radiografia di una crisi, 
anzi di una « lacerazione ideo­
logica ». come scrive Lino Mic-
ciché. all'interno della intel­
lettualità progressista brasi­
liana, disarmata di fronte alla 

minaccia del golpe. Rocha lo 
realizzò tra II dio nero e il 
diavolo biondo e Antonio das 
.Mortes. Fu il suo film più par­
lato, più autocritico e coscien­
te, più direttamente politico 
nonostante il fiorire di allego­
rie connaturate al suo stile. 
Opera lucida e lirica ma in­
dubbiamente impervia, cui ri­
serva pagine illuminanti, in un 
saggio sul regista che si legge 
nel suo ultimo libro La ragio­
ne e lo sguardo, proprio il 
principale animatore della 
Mostra di Pesaro. 

*\'é meno complesso è La ce­
rimonia, «summa* di un ci­
neasta giapponese, cui Pesaro 
dedicò una memorabile perso­
nale. Oshima tira qui le fila 
delle sue precedenti e, con 
classica compostezza, suona i 
rintocchi a morte di una civil­
tà disgregata, anch'egli attra­
verso il filtro dei suoi rituali. 

La caccia è uno dei film-
chiave di Carlos Saura, una 
metafora deY.a guerra civile 
attraverso una caccia al co­
niglio selvatico che ridesta gli 
antichi ricordi. Il regista ara­

gonese soffrì molto per dover 
sopprimere qualche bestiola; 
« ma bisogna dire a sua di-
SCOIJM », scrive un suo amico, 
« che il governo spagnolo del­
l'epoca eliminava persone, a-
(limoli e cose, passando dai 
paesaggi rurali agli edifici di 
grande bellezza classica ». 

Il passato e il presente ci fa 
conoscere il decano del cine­
ma portoghese, Manuel de Oli­
veira, in mia commedia che, 
per il suo ritmo, il suo umor 
nero e il suo erotismo, potreb­
be anche fregiarsi della firma 
di BuFiuel. 

Strada a doppia corsia, dice 
.Monte HeNman. è un car mo­
vie. cioè un film dì auto, ma 
solo nel senso in cui Easy ri­
der, di due anni precedente, 
era un film di moto. Yale a di­
re che è soprattutto un film 
di viaggio, per svelare qual­
cuno dei volti nascosti di un' 
America che, dopo tanto cine­
ma, si crede di conoscere. 
mentre non la si conosce af­
fatto. 
- Infine (ma è, come sappia­
mo, ti primo appuntamento 
in ordine di tempo) si spera 
che chi conosce la narrativa 
di Suksin, grazie al Viburno 
rosso pubblicato daali Editori 
Riuniti, possa ritrovare nel 
film a essa ispirato, e ancora 
una volta centrato sul rappor­
to campagna città, l'umorismo 
e la malinconia che furono le 
doti tipiche del singolare scrit­
tore, cineasta e attore siberia­
no. Non sarà facile: il « toc­
co » di Suksin era così squisi­
tamente personale, che sa­
remmo grati a Lavrov e Ljub-
sin di poterlo anche solo evo­
care attraverso il dolce titolo 
Chiamami in una lontananza 
luminosa. ; 

Comunque, l'occasione offer­
ta è di verificare tale ipotesi 
in concomitanza con gli spet­
tatori di Pesaro. Ed è un'oc­
casione inedita, anch'essa da 
non mancare. Questo mercole­
dì sera alle otto, augurando, 
beninteso, che la terza rete ar­
rivi dovunque. 

Ugo Casiraghi 

CINEMAPRIME Un film di Fassbinder e una moderna favola francese 

La libertà 
che si paga 
col crimine 

ROMA — «L'omosessuale che 
amava le donne »: così si po­
trebbe definire il regista te­
desco Rainer Werner Fass­
binder (trentacinque anni, 
quasi quaranta film all'atti­
vo. più un numero impreci­
sato di allestimenti teatrali 
e di originali televisivi), ci­
tando quella specie di Ve­
stale der cinema che è Fran­
cois Truffaut. 

Infatti, protagonista di 
Brcmer Freihett («La liber-
»4 di Brema », 1973) che si 

-bietta in anteprima italia­
na m questi giorni al cine­
club romano Filmstudio, - è 
una delle più fulgide eroine 
negative dell'Ottocento teuto­
nico. Pescata direttamente 
dalle cronache. Geesche Gott­
fried (ispirò canzoni, roman-
7i. drammi e commedie) era 
una «industriale» di Brema. 
ch^ nel primo trentennio del 
diciannovesimo secolo fu ca­
pace di sbarazzarsi di due 
fieli, di altrettanti mariti, di 
madre, padre e fratello, e di 
chiunque altro potesse intral­
ciare la sua irresistibile asce­
sa di donna l'bera. emanci­
pata e d: successo. Come si 
•vede, un personaggio alquan­
to simile all'ormai famosa 
Marra Braun di Fassbinder. 
con quel tanto di enfasi in 
p:ù che la cultura ottocen­
tesca prescrive. 

Realizzato per la TV sul­
la base di un testo teatrale 
dr i t to dallo stesso Fassbin­
der. Bremer Fretheit illustra 
del resto in maniera assai 
evidentemente simbolica un 

saliente conflitto intestino 
del romanticismo tedesco, fra 
puritanesimo e illuminismo, 
che meglio storicizza il fon­
damentale scontro tra senti­
mento e ragione. 

L'agghiacciante escalation 
omicida di Geesche Gottfried 
è descritta dunque da Fass­
binder in modi accuratamen­
te. e sistematicamente, con­
traddittori. Fin dall'inizio, la 
vediamo alla mercè dei propri 
stati d'animo, letteralmente 
soggiogata ' da uomini tutti 
d'un pezzo, che danno per 
scontata, con imperdonabile 
leggerezza, l'atavica suprema­
zia sessuale. Geesche lì an­
nulla, perciò, giocando da 
outsider, ma non sono le no­
bili parole sul diritto di una 
donna a decidere della pro­
pria vita a prevalere veramen­
te. L'arma mortale, come 
sempre, è insita nelle vecchie 
convenzioni maschiste e bor­
ghesi. Da brava ancella, ogni 
qualvolta decide di sopprime­
re l'avversario. Geesche si re­
ca verso l'antica étagère ove 
è riposta la caffettiera e som­
ministra al rivale il fatale. 
amaro calice. Poi. tanto per 
restare in discordia psicolo­
gica. Geesche intona sempre 
un fatidico canto che inneg­
gia al suicidio, mentre fiocca­
no i cadaveri degli altri. 

Ostentando in < particolar 
modo, per l'occasione, la sua 
vena teatrale. Fassbinder si 
rivela maestro nella composi­
zione dell'immagine all'inter­
no di un solo piano sequen­
za. che è poi quello di un 

Tre recite straordinarie al « Tenda » di Roma 

Marceau, ovvero il 
mondo in un gesto 

Il mimo ha proposto brani celebri del suo repertorio 

vero e proprio palcoscenico. 
ove prendono posto soltanto 
oggetti e persone strettamen­
te necessari e significanti. 
Sul fondale, dà grande respiro 
la proiezione di luoghi comu­
ni della psiche (l'ossessiva ri­
sacca del mare, un tramonto 
fiammeggiante su una natura 
fustigata dal vento) su cui 
trovano sfogo spettacolare i 
più reconditi, malcelati umo­
ri dei personaggi. 

Insomma, nella esuberante 
produzione di Fassbinder que­
sto Bremer Freiheit è un'ope­
ra singolare, che merita di 
esser vista non solo a scopo 
d'archivio, sebbene l'ironia 
troppo scoperta delle dram­
matiche fasi conclusive (un 
po' frettolose, perché il film 
sta finendo" e mancano anco­
ra parecchi decessi all'appel­

lo) possa rischiare di rende­
re vana l'ambiguità cosi ri­
cercata. Sono di primissimo 
ordine, tra l'altro, gli inter­
preti. con le donne, come si 
diceva all'inizio, decisamente 
in primo piano. Se non ba­
stasse la privilegiata presen­
za scenica della conturbante 
Margit Carstensen che è la 
protagonista, c'è la breve ma 
estremamente incisiva appa­
rizione di Hanna Schygulla 
(si. proprio lei. Maria Braun) 
a testimoniare della contrad­
dittoria. perversa attrazione 
che esercitano certe figure 
femminili sull'autore. 

d. g. 
NELLA POTO: un'inquadratu­
ra del film di Fassbinder e La 
l ibert i di Brema » 

Quando il delitto è di poco conto 
L'ALLEGRO MARCIAPIEDE DEI DELITTI — Regista: 
Grand Jouan Interpreti: Philippe Soiret, Giuliana De Sio, 
Pascale Audret, Jacques Dufilho. Favola moderna. Fran­
cese, 1979. 

Sarà che la vita semplice della gen'e semplice in un 
mondo semplice lascia ormai il tempo che trova, soprattut­
to al cinema, fatto sta che L'allegro marciapiede dei delitti 
pare proprio un film vecchiotto, sciocchino e pedantello. 

Questa del regista Gran Jouan è una Tavoletta modem» 
ambientata m provincia. Come dire un prototipo in asso 
luto del cinema francese che va da Renoir a Chabrol. 
Protagonista dell'.-»l'egro marciapiede dei delitti è. tuttavia. 
una ragazza italiana <si chiama Luisa, e l'attrice è Giù 
liana De Sio, del resto) che vive con isteriche pulsioni 
affettive in seno ad una decrepita famiglia provenzale cosi 
composta: un nonno ubriacone e residuato bellico, una non-
netta che se ne sta sempre chiusa nel cesso, un omone 
languido che vive nell'alibi di un romanzo incompiuto. 
un razazzone vergine immolato all'arte e soprannominato 
Mozart. 

Che poi si verifichi o no un delitto, da queste parti. 
è faccenda di nessuna importanza. Diciamo, piuttosto, che 
il film e tutto proteso nella descrizione del clima del rac­
conto. a ha.̂ e di commoventi sbornie r monologhi esisten­
zialistici. Ma la pietra dello tcandalo è un luogo comune 

insopportabile: la solita puttana di paese che fa l'amore 
a credito, tiene unite le famiglie, vuol bene a tutti gratis 
e, nelle pause, lavora di uncinetto. 

Il regista italiano Mario Monicelli. che ha curato l'edi­
zione dell'Allegro marciapiede dei delitti per il nostro pae­
se (ma la pubblicità ci marcia, e spara il suo nome a ca­
ratteri cubitali, da autore), commenta con elogio il lavoro 
del collega francese Grand Jouan. e tira In ballo il «sur­
realismo». Ma come si fa a parlare di surrealismo quando 
vengono a galla, in maniera così puntuale, tante bana­
lità? La proverbiale modestia di Monicelli, una volta tanto, 
è dannosa. Chi sa apprezzare il nostro vecchio artigiano, 
fin dagli esordi con Steno, conosce bene il peso specifico 
di un certo surrealismo nella commedia di costume, altro che 
Allegro marciapiede dei delitti. Eppoi, non sono forse i 
critici francesi che danno a Monicelli quel che è di Moni-
celli? E allora noi che facciamo, 1 complimenti? 

In definitiva, questo film di Grand Jouan campa di 
rendita per l'impegno degli attori. Philippe Nòiret In testa. 
Ma fa piacere vedere, in un cast migliore del film, qual­
cosa che ci appartiene, ossia il forte temperamento della 
giovane attrice napoletana Giuliana De Sio, manco a farlo 
appasta finora snobbata dal cinema italiano. Fate che non 
diventi un'altra Len Massari. 

d. g. 

ROMA — Mancava da quat­
tro anni da Roma, a febbraio 
di quest'anno si era visto al 
Carnevale veneziano. Adesso 
Marcel Marceau è in scena 
a Roma per tre recite straor­
dinarie al Teatro Tenda di 
Piazza Mancini, nell'ambito 
della IV Rassegna di Teatro 
Popolare Internazionale. 

Marceau si impone come un* 
enciclopedia vivente di modi 
narrativi e di « grammatica » 
del mimo: ha assorbito per­
fettamente la lezione di ge­
stualità che viene dall'Orien­
te, ha osservato Stantio e-
Charlot. ha recepito anche, 
seppure in misura minore, la 
ricerca di ascendenza brech­
tiana del gesto < sociale >, 
quella, per intenderci, risco­
perta da molti negli ultimi due 
decenni, per esempio dagli at­
tori del Théàtre du Sole il. 

A tutto ciò Marceau ha con­
ferito. però, caratteristiche 
proprie: una ricerca dichiara­
ta sullo * spazio >. cioè un'ir­
resistibile vocazione poetica. 
Prendiamo l'esempio del mimo 
del labirinto, appartenente al­
la scena iniziale, quella del 
Luna Parfc: l'uomo cammina 
al buio, dapprima sicuro. le 
sue mani tracciano a tastoni 
le pareti dello stretto corri­
doio. gira una volta e un'al­
tra ancora e sul palcoscenico 
vuoto nasce il volume del per­
corso cieco. 

Dentro questo spazio a tre 
dimensioni l'uomo percorre 
tutte le traiettorie possibili. 
sempre più agitato, le mani 
< toccano » le pareti, ogni tan­
to un sorriso gli compare sul­
le labbra, quando è sicuro di 
aver trovato l'uscita. « Da fuo­
ri >. noi lo vediamo in realtà 
compiere percorsi sempre più 
brevi, fino ad inciampare nei 
propri stessi piedi. La lezione 
che fa da fondamento è 
quella del mimo del buio, un 
elemento-base della gram­
matica gestuale orientale (la 
si è vista applicata, per esem­
pio. di recente, nello spettaco­
lo dato qui a Roma dall'Ope­
ra di Pechino, in una scena 
che riproduceva un combatti­
mento notturno) ma. ad essa, 
Marceau applica la propria 
ricerca dell'* illusione della 
profondità >: come è nelle sue 

. intenzioni programmatiche, 
crea un punto < d'appoggio. 
quelle inesistenti ma evidentis­
sime pareti del labirinto. 

Copeau diceva « Bataille vo­
leva che le foglie degli albe­
ri, in scena.'fremessero. Per 

ottenere il fremito, bisogna 
abolire sia le foglie che gli 
alberi >. Anche questo invito 
è raccolto da Marceau. e an­
che questo reinterpretato a suo 
modo. E' la scena della Crea­
zione del mondo. Prima c'è 

! solo il demiurgo, poi. col suo 
j risveglio, nasce l'aria e si po-
! pola di uccelli e foglie palpi­

tanti: all'elemento « gramma­
ticale » del mimo dell'aria si 
è aggiunta, insomma, anche 
una capacità di sintesi poeti­
ca. 

Altri « classici », più recen­
ti. popolano altre scene: la 
camminata rapida e deliziosa­
mente impettita di Charlot di­
segna Io spazio del Piccolo 
caffè, in una storia concreta. 
odorosa di omelette cucinate 
con stanca vanagloria da un 

parigino purosangue: Stanlio 
si siede nello scompartimento 
affollato di Bip viaggia in tre­
no. Lotta con una valigia enor­
me. regalandoci, da vero prin­
cipe. un sorriso trionfante e 
falsamente modesto, -' nell'e-
strarre il biglietto che il con­
trollore gli ha chiesto: il suo 
perbenismo straccione è il 
tratto meglio definito social­
mente di un personaggio. Bip. 
appunto, — compagno abitua­
le di Marceau e protagonista 
di tutta la seconda parte del­
lo spettacolo — altrimenti un 
po' troppo e metafisico ». 

Adriano Sinivia presentava i 
tredici * sketch ». muto, ovvia­
mente. anche lui: il successo 
di pubblico è stato trionfale. 

Maria Serena Paiieri 

« L'isola » vince il premio Sorrento ' 
SORRENTO — Un lusinghiera «uccctto. per numero e livello tomplet-
•ivo di partecipanti, h« riscosso la prima edizione del concorso tea­
trale « Citta di Sorrento ». destinato ad atti unici di autori al disotto 
dei 35 anni. I l primo premio (un milione di lire) è stato assegnato 
a « L'isoU », un'amara • ironica parabola antimilitarista, del 27nne 
Glauco Faroni, dì Fano. Secondo premio (mexxo milione) • « Niente 
oppure viceversa » di Pietro Fornirà di Milano. Un riconoscimento per 
il più significativo tra i concorrenti di più verde età è andato od 
Adriano Bertolini, non «neora diciannovenne, per « Michel e Ibrahim » 
La coppa dell'assessorato ai beni culturali ha sottolineato le singolari 
quelita del « Mistero della grossa », opera in dialetto partenopeo, in 
versi e musica, di Oumxio Morelli e Guglielmo Oliverio, che per la 
ampiezza dell'articolazione scenica usciva un po' fuori dei limiti del 
bando di concorso. 

La giuria era composta di Tommaso Chiaretti, Ghigo De Chiara, 
Roberto De Monticelli, Lorenzo Ferrerò, Federico Frasconi, Massimo 
Grillandi, Domenico Rea, Mariano Rigillo, Serena Romano, Aggeo Se-
vìoti," Remo Tian. 
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ONAE 
Organizzazione Intemazionale dello Spettacolo 

Proposta ESTATE 8 0 

Inti Mimarli 
Nuova Compagnia di 
Canto Popolare 

tournee per la 1* volta in ITAUA 
CUARTETO CEDRON 

Sgruppo di tango 
Argentino f%. 

LOS JAIVAS 
rock latmoamericano 

PIR MFOPAMZIONf C PPMNOTAZl 

ONAE tei. 
Via Sardegna 1 A/7 00043 GENZANO di ROMA 

ENTE TEATRO ROMANO DI FIESOLE 
Si annuncia che le domande per i 

BANDI DI CONCORSO 
per 

l'ORCHESTRA GIOVANILE ITALIANA 
sono prorogati al 30 giugno. k , , 

. 'i Per Informailonl tei. 055/599.983-507.078 

Se la tua dentiera 
è instabile... 

* : * ' $ $ & 

IH-** 

SUPER 
In vendita 
in Farmacia. 

^ ® Wemet's 
super 

il f issadentiere 
e sorrìdi alla vita! 

ANIDRE SCM 
S f t t & MAH PULITO 

Trattemi m Sardegna lo tuo vacanza e il Week-Ehd in Locahta di ineomp«-
I rabtfa battona, SOLE. MARE PULITO, collegate via Aerea e Mare con il Mondo I 

%t 
• \ 

AFFITTIAMO E VENDIAMO 
Appartamenti varie grandezze: ftasibHitA Mu­
tuo fino al 75%: è interessante anche come 
Investimento Immobiliare; assicuriamo cura 
Servìzi. 

PORTO CERVO/ARZACHENA 
Villa arredata. Servizi Condominiali, PbcrM, 
•te. UBERA SUBITO 
Se invenduta, affittasi par Stagione Estiva. 

f*OfTTO ROTONDO/OLBIA 
Ville bifamilian con terrazza a gtvdtno. quasi 
pronta consegna, appartamenti da 120/130 
mq. cadauno. 

COSTA ROMANTICA/OLBIA 
VENOCMSi, in Complesso Immobiliare, 1 SS uni- ' 
ta unifamihari da 40/50 mq. cad. a prezzi 
convenienti. 
Osta 14 km. da Olbia -10 km. dall'aeroporto 
International* di Olbia/Costa Smeralda - 27 
km. dallo Scalo Marittimo di Golfo Aranci. 
In allestimento Centro Alberghiero con 310 
posti letto. Ristorante a mare con Pizzeria. 
fiigfit. Campi da Gioco par Tennis. Mmigoff, 
etc. piccolo Imbarcadero par imbarcazioni 

AfCTTTANSi, per Stagiona Estiva. 50 atteggi SO 
mq. cad., arredati, pronta consegna. 

TORTOU/ARBATAX 
Appartamenti da 60/80 metri quadri cadauno, 
natta Costa Orientale datla Sardegna, a 300 m. 
dal Porto di Arcata», par gli amatori Jafla'aau-

_ _ Ut a. ad a TOP m data Ipiagrja dal l.lmnlrJn art 
V.« M F«r*m 11 * T * 06/5317277 « " « O • * • « • < ^ ° 0 J * , l n , ' " > L n M O W " • • 

K R 
WtPOi 
•VBsOfTC 

OllOOCaBkan-vaCriei I J -
Tal. 07D/S63SW4O902 

06100 Nuoro - Vn t_ d*Vma 40 -
Td 07S</3t17B 

OOtaSRoma-ViaF Turiti SS. 
T * 06/734515-7303T3 

20122 Mteno • V>a Donni S • 
TU f»/70!996-71!0W 

1C12S Tonno-C so Turiti tS/ti3-
T« 0II/SO355S-5063S3 , . 

INTUITA ITAUa 
iRaaJdanziate di Porto Fraft*. 

Consegna LUGUO. 

Sono usciti i 

cotona diretta da Tulio De istauro 

otto sezioni per tutti l campì di interesse. 
ogni volume illustra un argomento, un problema, 

una realtà del mondo moderno. 

Vittorio Sih/estrini USO DEUINErtOA SOLARE ' 

Demetrio Neri U USERTA DELL'UOMO 

Tullio De Mauro GUIDA All'Uso DELLE PAROLE 

Lione! Sellenger SAPER LEGGERE 

Ruggero Spesso L'ECONOMIA ITALIANA 
DAL DOPOGUERRA A OGGI 

. Ivano Ciprltnl LA TElEVIStONt 

144 pagine, formato tascabile, 3.000 lira 
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